
Il sogno ricorrente di molti milioni
di Italiani? L'avvento di un Re di
Bastoni che metta finalmente in
riga questo Paese scombinato.
Perché, in un sistema bloccato
come l'attuale dove (in apparenza)
non c'è alternativa al "Fiorentino"
non ha senso porsi la questione di
chi mettere al suo posto. Dato che il
numero di equazioni è molto mino-
re rispetto al numero delle incogni-
te non c'è una soluzione unica ma
ne esistono, bensì, infinite.
Nell'assoluta incertezza, la morale
adottata dalla gente comune nei
confronti della politica è: fate un
po' quel che vi pare. Io non voto, vi
disprezzo e penso solo a salvarmi il
salvabile. 
La democrazia delegata (rappre-
sentativa, dicono...) è la più liberti-
cida che esista, quando a decidere è
una base ridicola di elettori. E
l'Italicum, con un'astensione in
forte ascesa, rischia di essere pro-
prio questo. Così, avverto che in
giro c'è molta, ma molta voglia di...
"Duce"  (il Re di Bastoni che metta
le cose a posto). Almeno, si sa a chi
dare la colpa di tutto a consuntivo!
Che allegria, per un anarchico-indi-
vidualista come me!
Da sistemare, diciamo così, "ener-
geticamente" mi vengono in mente
tre questioni. La prima è quella di
legare le mani agli "spaccatutto"
(così detti "Black-Bloc"), italiani e
stranieri. 
I rimedi proposti dal Governo
attuale mi paiono sinceramente risi-
bili. Proviamo, invece, ad ampliare
lo spazio penale europeo legitti-
mando i fermi preventivi di 48 ore.
Poi, in aggiunta, basterà stabilire il
rito immediato abbreviato per colo-
ro che vengano arrestati in flagran-
te (in quanto mascherati, muniti di
casco e di mazze) facendo pagare
loro pro-quota i danni arrecati. Il
relativo rilascio su cauzione sareb-
be commisurato all'entità dei dan-
neggiamenti complessivi. A propo-
sito dei fatti di Milano Expo, mi fa
un po' sorridere la reazione del
responsabile del grande "brand"
internazionale Rolex. Osservo:
quanti delitti di microcriminalità
ruotano sul furto, la rapina e lo
scippo del famoso cronografo? 

La contemporaneità politica e sociale
ci pone davanti delle sfide che sono
per loro natura di carattere transnazio-
nale. Sono molte le Organizzazioni
non Governative che propongono
azioni concrete alle istituzioni statuali
e internazionali all'insegna dello stato
di Diritto conto la Ragion di Stato.
Tra le battaglie in materia di diritti
umani che nel corso degli ultimi
decenni ha riscontrato decisa attenzio-
ne vi è quella della "Pena di Morte e
Morte per pena". La campagna per la
moratoria ONU sulla pena di morte è
partita dall'Italia su impulso di
"Nessuno tocchi Caino" e grazie
all'intenso lavoro del Partito Radicale
Nonviolento e Transnazionale. Nel
1994, per la prima volta, una risolu-
zione fu presentata all'Assemblea
Generale dell'ONU dal Governo ita-
liano. Perse per otto voti. Dal 1997 su
iniziativa italiana e dal 1999 su inizia-
tiva europea, la Commissione
dell'ONU per i Diritti Umani ha
approvato ogni anno una risoluzione
che chiede "una moratoria delle ese-
cuzioni capitali, in vista della comple-
ta abolizione della pena di morte". Il
17 Febbraio a Maddaloni è stato pre-

sentato il rapporto Nessuno Tocchi
Caino con un intenso dibattito fra
varie Organizzazioni Non
Governative. Ad oggi, i paesi mante-
nitori della pena di morte sono scesi a
37 rispetto ai 40 del 2012. I Paesi
mantenitori sono progressivamente
diminuiti nel corso degli ultimi anni:
erano 43 nel 2011, 42 nel 2010, 45 nel
2009, 48 nel 2008, 49 nel 2007, 51 nel
2006 e 54 nel 2005. Come spesso
denunciato dalle organizzazioni per la
tutela dei diritti umani e dalle com-
missioni delle Nazioni Unite è l'Asia a
stravincere in questa poco lodevole
statistica con 4.010 esecuzioni di cui
3000 in Cina, dato risalente all' anno
2013. Nel rapporto si osserva come,
con 39 esecuzioni, gli Usa siano il
solo paese delle intere Americhe a
impedire che tale zona del mondo sia
totalmente priva dell'uso della pena
capitale. Qualche giorno fa è arrivata

dagli Stati Uniti la notizia dell'ennesi-
mo errore giudiziario che ha costretto
un cittadino di colore dell'Alabama a
trascorrere ben 28 anni dentro il brac-
cio della morte in attesa di essere giu-
stiziato. Antony Ray Hinton, arrestato
per omicidio nel 1985 e condannato
alla pena capitale solo di recente,
dopo un lungo calvario, è stato dichia-
rato innocente dal Tribunale. Nessuno
tocchi Caino perché Caino è un esse-
re umano, lo stato non ha il diritto di
comminare la morte, la pena capitale
non rieduca. Dalle ragioni internazio-
nali all'analisi italiana. L'Italia è stata
più volte condannata dalla Corte
Europea dei Diritti dell'Uomo per le
condizioni inumane e degradanti delle
persone detenute, per la non introdu-
zione del reato di tortura e per il non
funzionamento della giustizia, a parti-
re dall'irragionevole durata dei pro-
cessi. L'analisi di tali fenomeni, delle

ultime elaborazioni politiche alle
Nazioni Unite e delle Organizzazioni
per la tutela dei diritti umani resta una
priorità di civiltà che ogni individuo e
istituzione ha il dovere di affrontare.
Si tratta di affermare la ragione dei
diritti umani e dello stato di Diritto
contro la Ragion di Stato. Organizzata
da Nessuno Tocchi Caino e dalla
Consulta della Cultura del Comune di
Maddaloni, si è svolta Venerdì 17
Febbraio, a Maddaloni (in provincia
di Caserta) la conferenza "Pena di
Morte e Morte per Pena.
Presentazione del Rapporto Nessuno
Tocchi Caino". Hanno Partecipato ai
lavori il Sindaco di Maddaloni Rosa
De Lucia, Daniele Napolitano,
Presidente della Consulta della
Cultura del Comune di Maddaloni,
Elisabetta Zamparutti, Tesoriera di
Nessuno Tocchi Caino, Antonio
Stango, Segretario generale del
Comitato italiano Helsinki per i diritti
umani, Vincenzo Farina della Lega
Italiana per i diritti dell'uomo, Arturo
Diaconale, presidente del "Tribunale
Dreyfus" e Giuseppe Ferraro di
Nessuno Tocchi Caino. A moderare
ed introdurre i lavori è stato il sotto-
scritto. Durante i lavori ho letto anche
un saluto inviato dall'Ambasciatore,

già Ministro degli Esteri, Giulio Terzi.
Oggetto di analisi e di dibattito con il
pubblico sono state le giurisprudenze
dei paesi in tutto il mondo collegate
alla pena capitale, lo stato attuale della
moratoria sulla pena di morte in sede
di Nazioni Unite, il ruolo delle Ong
nella diffusione dello stato di diritto,
nella tutela delle condizioni umani e
non degradanti delle strutture peniten-
ziarie in Italia e in Europa, la battaglia
per l'eliminazione del "fine pena mai"
e l'affermazione di un nuovo diritto
umano: il diritto alla conoscenza,
attraverso la presentazione di una
risoluzione alle Nazioni Unite. Nel
corso del pomeriggio è stato possibile
parlare anche della pubblicazione
"Storia, Figure ed Azione della Lega
Italiana dei Diritti dell'Uomo" a cura
di Riccardo Scarpa, nuovo graditissi-
mo lavoro della Antonio Stango
Editore. La giunta comunale e l'attua-
le amministrazione ha deciso di carat-
terizzarsi fortemente per la valorizza-
zione dei diritti umani e civili. Per noi
è importante ed esemplare l'iscrizione
e il Sindaco Rosa De Lucia ha deciso
di iscriversi a Nessuno Tocchi Caino
durante lo svolgersi del dibattito, cosa
che ha fatto anche l'assessore alla cul-
tura Cecilia D'Anna. 
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Il Re
di Bastoni Pena di Morte e Morte per Pena a Maddaloni

Nella città dell’hinterland casertano il dibattito sulla pena di morte
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Per quanto il nostro bel Paese sia ampiamente
difeso da Forze dell'Ordine di tutto rispetto che
annoverano tra le loro fila uomini forti e valoro-
si, la cronaca recente - italiana e non solo- dimo-
stra che, in realtà, i veri difensori dell'ordine
pubblico siano i genitori. State attenti perché, se
avete intenzione di creare disordini cittadini, di
partecipare a risse, di bruciare automobili o met-
tere a ferro e fuoco le città, potreste incappare in
qualche genitore incavolato che a suon di schiaf-
fi o di epiteti forbiti vi riporterà sulla retta via.
Questo è proprio ciò che è accaduto a due giova-
ni, milanese l'uno, di Baltimora l'altro. In questo
caso pare davvero che valga il detto secondo cui
tutto il mondo è paese. Se le bravate dei due
ragazzi hanno fatto notizia, i protagonisti indi-
scussi sono stati ancor più i loro genitori: la
"Baltimore Mom" si è distinta per l'autorevolez-
za, nonché per la nonchalance con cui è scesa in
strada nel corso di alcune proteste contro la poli-
zia di Baltimora, a seguito dei funerali del ragaz-
zo afroamericano morto mentre si trovava in
stato d'arresto. Non per protestare, sia chiaro. La

mamma giallo vestita è giunta nel luogo degli
scontri solo per recuperare suo figlio impegnato
a lanciare sassi contro la polizia, prenderlo per le
orecchie e intimargli con fare minaccioso di
"togliersi quella dannata maschera" e tornare
subito a casa.  Storia simile per il padre del ragaz-
zo No Expo, che spende poche ma incisive paro-
le per descrivere il sangue del suo stesso sangue
dicendo: "Mio figlio non è uno sbandato. E' sem-
plicemente un pirla". E se lo dice lui, noi ci cre-
diamo. Pare crederci lo stesso Mattia che, dopo
essere rimbalzato da un tg all'altro per le sue frasi
inneggianti alla violenza di quei manifestanti anti
Expo che hanno devastato il cuore di Milano e
dopo aver ricevuto una bella strigliata dal padre,
chiede scusa per le sue parole pronunciate a
caldo e - a detta sua- senza avere l'esatta sensa-
zione di quello che stava capitando a Milano.
Diciamolo, vedere questi ragazzi tutti duri e spa-
valdi diventare mansueti e ubbidienti sotto lo
schiaffo - metaforico e non solo - dei genitori, ci
ha sicuramente strappato un sorriso, a tratti bona-
rio, a tratti amaro. Non sono mancate le discus-

sioni sul web tra chi vede in questi ragazzi il sim-
bolo del degrado della gioventù odierna, chi
invece condanna coloro i quali sono subito pron-
ti ad additare per delle bravate dettate dall'imma-
turità, chi mette in guardia dal fare di tutta un'er-
ba un fascio. Sembrerà strano dati i discorsi a cui
ci ha abituati, ma forse è lo stesso Mattia a cen-
trare un punto importante della questione, quan-
do dice: "Mi sono accorto solo alla fine di cosa
stava succedendo". E, a dirla tutta, secondo suo
padre nemmeno ora pare che il ragazzo abbia
ben chiaro cosa sia successo. Che il nostro
Mattia, così come il ribelle di Baltimora, abbia-
no confuso la realtà con un videogame? Che
abbiano scambiato la protesta per un evento da
social network a cui partecipare per sentirsi più
"fighi"? Quesiti a cui nemmeno il padre di
Mattia sa dare una risposta. "Se non fosse stato
mio figlio anch'io mi sarei chiesto che razza di
testa avesse questo ragazzo. Adesso pensiamo di
rivolgerci a uno specialista. Vogliamo capire
dove abbiamo sbagliato come genitori": queste
sono state le sue parole, le quali hanno suscitato

non pochi dibattiti anche sul ruolo dei genitori
nella società odierna. Da un lato ci sono quelli
come Anthony Batts, commissario della polizia
della città del Maryland il quale, citando l'episo-
dio di Baltimora, dice che servirebbero più geni-
tori come la "Baltimore Mom" che sappiano
prendersi cura dei propri figli. Altri che invece
risalgono proprio alle origini e si chiedono dove
fossero i suddetti genitori mentre i loro figli cre-
scevano e diventavano dei pupazzi manovrati da
mode e vuoti ideali. Non sono mancati nemme-
no coloro i quali hanno messo in dubbio la veri-
dicità dell'intero accaduto, visto come una sem-
plice manovra mediatica. In realtà nemmeno a
queste domande possiamo dare una risposta
sicura.  L'unica cosa certa è che passano gli anni,
cambiano mode e costumi ma, davanti allo
sguardo ammonitore dei propri genitori, anche il
più terribile e spavaldo dei guerrieri diventa un
agnellino. E questo, forse, è un buon punto da cui
l'uomo del nostro tempo può ripartire per rad-
drizzare la propria rotta.

Rosa Meola

fondato da Pasquale Merola
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Il Re di bastoni
Gli italiani sognano l’avvento di un uomo che metta tutto a posto
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...continua dalla pagina 1
Farei la seguente proposta
all'AD Rolex: se davvero si
vuole ripulire il brand si inve-
stano qualche decina di milioni
di euro all'anno, per creare e
far funzionare adeguatamente
un'Agenzia di investigazione
privata che collabori con le
forze dell'ordine, per il recupe-
ro della refurtiva e per scorag-
giare il riciclaggio e la ricetta-
zione dei pezzi rubati. Sarebbe
un'ottima pubblicità, non tro-
vate? Tra l'altro, si creerebbero
nuovi posti di lavoro qualifica-
ti e si avrebbe una ragionevole
speranza di assicurare alla giu-
stizia un po' di malfattori. Ad
adiuvandum, ogni orologio
dovrebbe essere munito di un
sistema miniaturizzato -tipo
gps- che, qualora se ne tentasse
la disattivazione, danneggereb-
be irreparabilmente i meccani-
smi interni.
Veniamo a cose più serie. Visto
in quanti sono già saliti sul
carro del vincitore, il
Segretario Pd è destinato a
stravincere le prossime elezio-
ni politiche via Italicum (che,
insisto, porta sfiga: troppo
simile a "Italicus". Chi se ne
ricorda?). Rimane una sola
carta da giocare per chi non lo
voglia: affondarlo bocciando la
riforma costituzionale del
Senato. Vista, poi, la
Costituzione vigente se i grilli-

ni non sono fessi chiederanno
il referendum confermativo
(basta 1/5 dei parlamentari di
una Camera per richiederlo)
dato che il Pd non troverà mai
la maggioranza dei 2/3 in
Camera e Senato per farla
approvare, al fine di impedire

agli Italiani di esprimersi
(come, invece, accadde con lo
sciagurato "pareggio di bilan-
cio"!). Bocciata la riforma del
Senato cadrà automaticamente
l'Italicum, dato che vale così
com'è solo per la Camera!
Votiamo con il Consultellum?

Certo: casino garantito.. Però,
poi, saranno tutti costretti a
mettersi d'accordo, se non
vogliamo finire come la
Grecia!
Ultimo punto caldo. Volete
risolvere per sempre la que-
stione meritocratica, nella sele-
zione del corpo docente?
Propongo una regola semplice:
l'abilitazione all'insegnamento
avvenga tramite dieci lectio
magistralis, facendo votare un
numero prefissato di studenti e
colleghi docenti, scelti con un
criterio statistico-casuale.
Dopo di che, ripetete la stessa
cosa ogni cinque anni.
Secondo me funzionerebbe
benissimo! 
Ovviamente, il Re di Bastoni
potrebbe (e dovrebbe!) esten-
dere tale metodo di verifica
a"tutte" le altre categorie di
lavoratori pubblici, corredan-
dolo di severi test psico-attitu-
dinali da svolgersi con la stes-
sa cadenza periodica. Poi, sug-
gerirei a quel "Re" di far uscire
lo Stato da tutte le gestioni dei
servizi pubblici essenziali,
restituendo ai cittadini quel
denaro che non spenderà (per
stipendi, acquisti di beni e ser-
vizi, etc.), in modo che gli
utenti finalmente liberi di sce-
gliere possano pagarseli di
tasca loro quegli stessi servizi,
in regime di sana e libera con-
correnza.

Stridono le notizie per contraddittorie-
tà, le notizie attorno al cinema, settore
che la Regione Lazio vanta come
seconda industria del territorio.
Un'affermazione che dipende da come
si calcolano fatturati ed addetti. Anni
fa l'industria audiovisiva laziale fattu-
rava 3 miliardi con 2.500 imprese e
80mila lavoratori, contando su fatto
che il 63% dei film europei viene da 4
capitali: Parigi, Londra, Roma e
Berlino. L'audiovisivo europeo fattura
107,4 miliardi per 1,2 milioni di posti
di lavoro concentrati in Italia, Francia,
UK, Spagna e Germania. La Cna che
ha costituito recentemente il suo coor-
dinamento del cinema e dell'audiovisi-
vo (Industria Roma) affiancandolo al
distretto Ict&audiovisivo di
Confindustria, parla ora di 1.500
imprese, 55mila addetti e 200mila di
indotto, cumulando però cinema, Tv
con il web. Ad inizio aprile la
Fondazione Lombardia Film
Commission ha annunciato che l'indu-
stria cineTv lombarda ha superato con
quasi 6 miliardi quella laziale che

manterebbe però più occupazione,
ricalcolata a solo 15mila lavoratori.
L'audiovisivo laziale è secondo, nel
contesto del crollo delle attività pro-
duttive; vale a dire che cala meno di
altri settori. Le recenti produzioni
Spectre - 007, Ben Hur e Zoolander 2
dimostrano che Roma resta un sito di
grande attrazione. A riguardo, la
Regione Lazio, nel convegno del 24
u.s, ha enfatizzato il ruolo positivo dei
15 milioni di contributi annui (lg.
regionali 2\2012 e 7\2013) e della
sinergia tra la Fondazione Film
Commission Roma Lazio e gli asses-
sorati Sviluppo Economico,
Formazione e Cultura. La Film
Commission ha sede nella storica sede
di Cinecittà a Tuscolana, proprio il
luogo dove tutte le belle speranze
scompaiono. Qui la IEG di Abete, tra
lavoratori cassintegrati in via di licen-
ziamento, altri di ritorno dalla multina-
zionale Deluxe e destinati alla cassa e
cento in solidarietà, ha ribadito al
Mibact, l'intenzione di procedere al
progetto alberghiero che due anni fa

provocò l'occupazione degli studios.
Abete, mentre cerca 2500 nuovi addet-
ti per il Cinecittà Park, costruito dove
erano i Dino studios, ritiene indispen-
sabile licenziare almeno 50 lavoratori.
In soldoni, il settore tira, i film si
fanno, ma il lavoro viene meno.
Nemmeno sembrano utili, a fermare
l'emorragia, gli sforzi ministeriali che
si traducono in nuovi favori all'IEG,
come 7 milioni di investimento, la
rateizzazione in 8 anni del debito di 5
milioni nei confronti dell'Istituto Luce
ed i contributi Inps a fronte di 110 con-
tratti di solidarieta'. "Salviamo
Cinecittà" sembra non finire mai.
Pochi giorni fa l'associazione Anica si
è affiancata ai sindacati per chiedere
chiarimenti alla competente
Commissione Parlamentare. In parti-
colare sul progetto, presente in un indi-
rizzo Mibact, della Rai che avrebbe
dovuto entrare nei Cinecittà Studios,
durante il periodo della bonifica di
altre sue sedi. In realtà anche questo
progetto "non avanza, né se ne formu-
lano altri". La Film Commission del

presidente Sovena, dei consiglieri
Siciliano e De Nardo e della direttrice
PRIARONE, gli assessori, la
Fondazione Cinema per Roma della
presidentessa Detassis dovrebbero
verificare quale sia l'esito di tanti sfor-
zi e buoni progetti.  Oltre a felicitarsi
per il buon esito degli incentivi, per i
progetti formativi di CineCampus
Masterclass e Torno Subito, per l'ABC
Arte Bellezza Cultura, per l'Italian
Film Boutique, per il CRC
Coproduction Meetings (piattaforma
di coproduzione con le film commis-
sion d'Ile de France Parigi, Berlin-
Brandenburg e Comunidad de
Madrid), per il "Casa tua diventa un
set", per i set ecologici e le missioni in
Marocco, Brasile, Cuba e Argentina,
potrebbero verificare chi sia meritevo-
le di una targa commemorativa. Il pre-
sidente Sovena, appena premiato dal
BA Film Festival 2015 - BAFC,
potrebbe doverne consegnare una
all'ultimo lavoratore professional di
Cinecittà, futuro animatore dell'omo-
nimo Luna Park. Giuseppe Mele

Società
Cinecittà muore, la Film Commission fa festa

E legge fu! Senza alcun ripensamen-
to, il Capo dello Stato ha posto la sua
firma, promulgando di fatto la rifor-
ma della legge elettorale. Dal
"Porcellum" all'"Italicum" il passo è
stato breve. Coloro che auspicavano
un rinvio alle Camere hanno dovuto
tristemente prendere atto della loro
delusione. C'è rimasto ancora qualcu-
no che soggiorna nel dubbio o nella
speranza? Siamo in Italia e, come
tutte le cose, la diatriba si è rivelata
solo ed esclusivamente un fuoco di
paglia. Le parti in causa sono riuscite
a conferire importanza e a litigare su
un argomento che, a ragione o a
torto, fa esattamente il gioco di
entrambe le forze in campo. Chi ha
sostenuto con convinzione il nuovo
testo di legge, ovviamente non può
che decantarne il sensibile passo
avanti rispetto alla precedente nor-
mativa. Chi ne ha osteggiato il per-
corso, si dichiara insoddisfatto e
pronto a mettere di nuovo mano una
volta al Governo. Gli Italiani, invece,
come loro abitudine, sono rimasti
alla finestra ad osservare le liti di cor-
tile che hanno accompagnato i lavori
parlamentari. Che il "Porcellum"
avesse qualche difetto ormai se ne
erano accorti in molti, al di là dei
pareri e delle sentenze sulla costitu-
zionalità o meno del suo articolato.
Che l'"Italicum" abbia qualche
imperfezione è ancora da appurare.
Così come era stato per il
"Porcellum" a suo tempo, occorrerà
testare la legge con nuove elezioni e
solo dopo averne assaporato il risul-
tato se ne potrà valutare la bontà o
meno delle sue intenzioni. E' ovvio,
come sempre accade, che la compa-
gine che risulterà vincitrice in occa-

sione della
pross ima
consulta-
zione elet-
torale ne
esalterà la
v a l i d i t à ,
m e n t r e
coloro che
andranno a sedersi tra i banchi del-
l'opposizione ne contesteranno viva-
cemente la legittimità. Ma questo è il
gioco delle parti e chiunque è consa-
pevole che un testo di legge sulle
regole elettorali può far comodo oggi
alla parte avversa rispetto a quella
che ha lottato per volerla. Una cosa è
certa. La legge elettorale avrà sicura-
mente tutti i crismi della costituzio-
nalità. Questo, però, non vuol dire
che sia in grado di garantire al Paese
una governabilità seria e duratura.
Queste sono peculiarità che non
appartengono all'immaterialità del
dettato normativo, ma alla consisten-
za etica e morale delle persone che
andranno ad occupare posizioni di
responsabilità in Parlamento e nella
futura compagine esecutiva. Ed i
politici che saranno chiamati a deli-
berare sulle sorti del Bel Paese saran-
no scelti dagli Italiani, con il loro
voto, indipendentemente da qualsi-
voglia testo di legge elettorale in
vigore ed al di là di candidati "a
posto" o imposti dai vertici di partito.
L'importante è poi accettare il risulta-
to che uscirà dalle urne e smetterla,
una volta per tutte, di piagnucolare
per aver scelto erroneamente il desti-
no del proprio Paese.

costa_emanuele@yahoo.it
twitter@COSTA_Ema
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70 anni dopo il Congresso di
Vienna, nessuno da tempo ricor-
dava più gli equilibri europei fis-
sati da Metternich e dallo zar
Alessandro. 70 anni dopo la pace
di Westfalia, lo status delle poten-
ze, definito, da Richelieu era più
forte che mai; doveva aspettare il
1789, dopo altri 71 anni, per cade-
re. L'equilibrio fissato nel '45,
secondo la famosa analisi del
secolo breve, era durato molto
meno dei due precedenti storici.
Invece, a 70 anni esatti, la guerra
fredda, data per scomparsa da un
quarto di secolo, ha avuto un'ina-
spettata resurrezione. Diverso
anche il percorso dei manifesti
ideologici del 1815, del 1648 e
del 1945. Il fascino del paternali-
smo aristocratico durò pochissi-
mo. La ragion di stato antiideolo-
gica ed antireligiosa è rimasta
viva nelle coscienze. Più parados-
sale la sorte dell'antifascismo,
oggi ad una sua seconda giovinez-
za, nel totale travisamento del
significato originale. L'ideale
della memoria, ribadito ad ogni
piè sospinto, poggia sempre più
su ricordi da malato di Alzheimer.
In questo 9 maggio all'annuale
(dal 1995) parata moscovita,
memoria della guerra patriottica,
spiccavano bambini e bambine
biondi dagli occhi azzurri, figli di
oligarchi miliardari, sventolanti
bandiere con falce e martello.
Malgrado sanzioni, isolamento,
crisi economica, quotidiana que-
stua miliardaria alla Cina, la
Russia putiniana non ha badato a
spese per il suo acme di esibizio-
ne militare, neanche a quelle poli-
tiche con la significativa presenza
dei reparti di Sebastopoli e della
Crimea, recentemente conquista-
ta. Mezzi e uomini in campo per
lo show militarista sono apparsi
sufficienti per un immediato blitz-
krieg contro l'Europa orientale più
vicina i cui presidenti in polemica
con Mosca, si sono riuniti a
Danzica. E meno male che nelle
prove, il motore del formidabile
nuovo tank T14 Armata si sia
bloccato nell'ilarità generale.
Presenze ed assenze di Mosca
ridisegnano i contorni della nuova
guerra fredda. Assente
l'Occidente, accanto a Putin ci
sono i presidenti indiano
Mukherjee e soprattutto cinese Xi
Jinping; poi l'egiziano al-Sisi ed il
palestinese Abbas. Il greco
Tsipras, il serbo Nikolic ed il
cipriota Anastasiades. Infine il
cubano Castro, il venezuelano
Maduro ed iil segretario generale

Onu Ban-ki moon. Sulla sua
Piazza Rossa, il Cremlino dispie-
ga le classiche carte della guerra
fredda, dalla rete rossa internazio-
nale al terzomondismo anticapita-
lista. 
Ed assieme vede anche quelle
della tradizione panslava ed orto-
dossa, contraria all'europa germa-
nizzata. Inserisce quelle del capi-
talismo e nuovo militarismo dei
Brics, strizzando l'occhio alle
parate militari iraniane forti di
missili nucleari di 2mila km di
gittata. Infine, grande novità,
assieme su di sé il principio della
indipendenza nazionale e della
ragion di stato. I nemici, in una
perdurante campagna mediatica,
sono tutti giudicati nazifascisti, a
partire dall'Ucraina alla Nato,
dall'Europa all'America. Al tempo
stesso, la definizione più comune,
in Tv ed alla radio, del governo di
Kiev è quella di  Stato ebraico.
Stilemi antichi, ben presenti nel
tempo sovietico che usavano,
sotto l'ombrello dell'antifascismo,
le definizioni antisemite del capi-
talismo finanziario già proprie dei
nazisti. Neanche l'altro fronte
della guerra fredda limita la pro-
pria propaganda. Il portavoce
Perebijnis del MinEsteri ucraino
ha dato del neonazista aggressore
a tutti i partecipanti alla parata del
9 maggio, inclusi i presidenti ceco
e slovacco, defilati ma presenti a

Mosca. E' l'opinione di Usa e
mezza Europa. La nuova guerra
fredda, come la prima, condivide
l'idea che il nazifascismo, sconfit-
to nella guerra di 70 anni fa, rive-
sta il ruolo del male assoluto. Per
cui entrambe le parti si sentono
legittimate a darsi del fascista. Al
tempo stesso la nuova guerra fred-
da è lo scontro tra l'ideologia del
politicamente corretto contro l'in-
teresse degli stati nazionali. Così
la Russia ideologica e l'America
non ideologica si scambiano le
parti. La nuova guerra fredda,
come appare evidente, si fonda al
tempo stesso sulla distruzione
della memoria e sul suo trionfo.
Evidenzia come le condanne ideo-
logiche non siano altro che l'esal-
tazione di interessi nazionali. La
stessa lotta e condanna al terrori-
smo islamico, prima tanto condi-
vise, finiscono in secondo piano,
sotto uno sguardo più attento.
L'antifascismo ne esce ridicoliz-
zato a caricatura, ora che le destre
più estreme europee e mondiali,
prima nemiche della Mosca
comunista, sono le epigoni del
sincretismo russo al punto da
spellarsi le mani per l'appello del
destro Dugin contro il neonazi-
smo ucraino. Per questo si fa più
forte il ricordo di Reagan, il presi-
dente Usa vincitore della prima
guerra fredda. Reagan però aveva
combattuto l'ideologia russa quale

base dell'impero del male. Aveva
indicato un nuovo sistema valo-
riale nel quale il male assoluto era
il comunismo, peggiore del nazi-
smo. La nuova guerra fredda,
paradossalmente, mantiene la sua
eredità, tanto che anche in Russia
il termine comunista, protagonista
della prima cold war, è assente,
del tutto assorbito dal capitalismo
dirigista e sostituito dall'anodino
termine sovietico. Alla politica di
Reagan viene da associare anche
l'apertura nixoniana alla Cina. Tra
Obama ed il russo Putin è il
secondo oggi, a sembrare l'erede
dei due presidenti repubblicani
americani. 
La nuova guerra fredda è una vit-
toria delle aspirazioni russe ed al
tempo stesso, come ha giustamen-
te detto Berlusconi, una sconfitta
per l'Occidente che ha sprecato
l'occasione di una riunificazione
paraconfederale del Nord del
mondo. L'idea unificante di un
Impero francese risultò sconfitta a
Vienna, quella del Reich cadde a
Westfalia ed a Postdam. Dopo
Postdam e Vienna scomparvero
anche i tentativi dell'impero russo
ed i ritorni di quello tedesco. La
nuova guerra fredda si è ristabilita
sul deragliamento euro-america-
no, divenuto, oltre l'impostazione
originaria, imperiale e parasovie-
tico. Per questo i suoi fautori di un
tempo gli si schierano contro.

La nuova Guerra Fredda
La Russia sfida l’isolamento e le sanzioni con una parata che ricorda gli anni d’Oro 

I recenti fatti che hanno riguardato
il Tribunale di Milano, e al di là
delle singole responsabilità penali
o di altra natura imputabili ai " vari
attori" di questa drammatica e tri-
stissima storia, è motivo di rifles-
sione per gli " addetti ai lavori", in
primis, ed anche per il cittadino in
una ottica più generale, del diffici-
lissimo rapporto che si è venuto a
creare tra le " parti": Giudici,
Avvocati e loro Clienti.

E ciò, beninteso, indipendente-
mente dalla  materia  contenziosa
affrontata.  Da una parte, ed è vero,
c'è un generalizzato discredito
della Magistratura e delle decisioni
che essa, di volta in volta, assume.
Decisioni che - come comprende
anche un neonato- possono e devo-
no- all'occorrenza- essere censura-
te con un procedimento d'appello.
Null'altro è consentito alle parti, e
quindi a noi avvocati, laddove il
nostro Ordinamento prevede TRE
gradi di giudizio. Ragion per cui al
cliente, a fronte di una decisione a
lui sfavorevole( ed anche qui è
noto al nostro neonato che un
Giudice, nell'assumere una deci-
sione, deve per forza di cose
accontentare l'uno e scontentare
l'altro), l'avvocato deve poter spie-
gare della possibilità di esperire un
gravame o di soprassedere allo
stesso, durante un percorso già
avviato, se da una sua conclusione
ne possa derivare un ulteriore pre-
giudizio anche in termini di spese a
fronte, ad esempio, di elaborazioni
giurisprudenziali nelle more inter-
venute.  In altri termini CIASCU-
NO DEVE FARE il proprio
mestiere: il Giudice dovrà giudica-
re sentite le parti, controllati e
vagliati i vari documenti e quanto
emerso in istruttoria; l'avvocato
dovrà, in ragione della propria pre-
parazione professionale, della sua
esperienza, del suo tatto, " portare"
all'esame del Giudice situazioni e
fatti effettivamente meritevoli di
tutela e senza farsi..FUORVIARE
da clienti che pretendono, all'occa-
sione, di ergersi a giudici ed avvo-
cati di se stessi, soltanto perché
nell'ultima ..fiction televisiva...
"quel giudice ha fatto questo, quel-
l'avvocato è stato bravo per que-
st'altro"..o, peggio, perché il
...nipote ( poi si scopre che ha
superato gli esami del I anno di
Giurisprudenza..) che ..." si sta per
laureare ..avvocato.." ha detto

."questo o quest'altro".. ! Il Cliente
(ed uso la maiuscola perché quelli
seri ci forniscono il pane quotidia-
no) deve fare il Cliente: affidata la
sua pratica al suo legale di fiducia
( non a caso questa dizione è usata
pure per il medico di "fiducia", il
medico di base, per intenderci, che
è quello che viene da noi scelto
nell'ambito del SSN e presso cui ci
si reca per farsi visitare e prescri-
vere esami) NON POTRA' giam-
mai pretendere di sostituirsi a que-
sto ma dovrà avere la semplice e
sacrosanta libertà-che è poi un
diritto- di revocare il mandato- se
non dopo aver corrisposto le dovu-
te competenze- in tutti quei casi in
cui il "percorso professionale"
seguito non sia di suo gradimento o
comunque sia in qualche modo in
contrasto con le sue aspettative.
Null'altro dovrà essere fatto, quindi
nessun atteggiamento di sfida,
minaccia o addirittura imposizione
a seguire una tale linea difensiva
dovrà essere consentito o giustifi-
cato! E di pari dovrà assicurarsi la
libertà- irrinunciabile e sacrosanta-
per il professionista, di rifiutare
l'incarico professionale o di rinun-
ciarvi in corso di giudizio, a fronte
di clienti (e qui uso volutamente la
minuscola) litigiosi sul nulla,
minacciosi, irrispettosi anche della
funzione giudicante, sostanzial-
mente "fuori di testa", anche in
tutte quelle situazioni in cui ancora
non si sia pronunciato…il
"Dipartimento di Salute Mentale"
della competente ASL.. ! 
Solo così potrà recuperarsi un rap-
porto che senza mezzi termini- ed è
sotto gli occhi di tutti- ..è alla frut-
ta! E in queste ore di profonda tri-
stezza, non ci resta altro che essere
ancor più vicini alle famiglie del
Consigliere, del Collega e dell'altra
persona che pure ha perso la vita.
E lo dobbiamo, a fronte delle
disperate immagini dei loro fami-
liari: fa troppa impressione la
povera mamma del Collega andato
via troppo presto!

Pietro Manzella

La Nota
L’attentato al tribunale di Milano
invita alla riflessione sulla giustizia

di Giuseppe Mele

RRUBRICAUBRICA AA CURACURA DIDI GGIOVIOVANNIANNI TTUFUFARIELLOARIELLO (A(AVVVVOCAOCATTOO))

Sempre in tema di multe, sono giunte in redazione richieste in ordine alla
legittimità di cartelle di pagamento notificate dalla famigerata agenzia di
riscossione 'Equitalia', relative a verbali di contravvenzione di svariati anni
addietro. Quindi, è necessario fare un po' di chiarezza e dare qualche utile
consiglio al già tartassato cittadino, al fine di evitare pagamenti non dovu-
ti. Innanzi tutto è bene chiarire, in modo preliminare, che una multa si pre-
scrive nel termine di cinque anni: tale è il limite massimo nel quale l'Ente
creditore, quindi, il Comune o il Prefetto, deve richiedere il formalmente il
pagamento a chi ha commesso la violazione. Se prima del predetto termi-
ne viene notificato il verbale o, in caso di mancato pagamento, la cartella
esattoriale, il termine ricomincia a decorrere dalla data di avvenuta notifi-
cazione. In ogni caso, la Legge prevede che l'agente di recupero (sempre la
famigerata Equitalia), debba notificare la cartella di pagamento al trasgres-
sore, entro due anni da quando il Comune gli ha affidato l'incarico, cioè gli
ha trasmesso gli atti per il recupero coattivo. Se viene superato questo ter-
mine, il credito, egualmente, si prescrive.
Può capitare, ancora, che chi ricava la ingiunzione NON RICORDI di aver
avuto la notificazione del verbale, che viene, di norma , inviata a mezzo
posta , nel termine perentorio di novanta giorni dalla violazione.
Oppure, il malcapitato, ricorda di aver fatto ricorso avverso il verbale, al
Prefetto o al Giudice di Pace, nel termine di sessanta giorni dalla notifica,

e di non essere a conoscenza dell'esito del relativo Giudizio.
Nel primo caso, è necessario recarsi presso gli Uffici dell'Ente creditore,
quindi, presso il Comando della Polizia Municipale del Comune, o, in
alternativa, presso la Polizia Stradale o il Comando dei Carabinieri (tali
indicazioni sono contenute nella cartella).
Qui, l'interessato potrà prendere visione degli atti e verificare la corretta
notificazione del verbale. Si deve sapere che il verbale può essere conse-
gnato personalmente al trasgressore o ad un suo familiare convivente o, ad
altro soggetto munito di delega.
Sull'apposita cartolina verde, quindi, l'interessato riconoscerà la sua firma,
quella del familiare o del delegato al ritiro del plico. Se invece, sulla carto-
lina è apposta una firma apocrifa o non leggibile, vi sono buoni motivi per
fare ricorso e 'spuntarla' dinanzi al Giudice di pace. Altro caso è rappresen-
tato dalla notificazione per 'compiuta giacenza': in pratica il postino non
trova il destinatario, lascia un avviso e deposita il plico presso l'Ufficio
Postale dove resta in giacenza, prima di essere restituito al mittente: biso-
gna fare attenzione perché, secondo le nuove normative, il destinatario ha
diritto anche ad un SECONDO AVVISO da parte delle Poste (quindi, è
vero che il postino deve suonare sempre due volte!); scherzi a parte, se
l'Ente creditore non è in grado di dimostrare che ha AVVISATO due volte
della giacenza del plico, tale mancanza, inficia la validità della notificazio-

ne  e rappresenta, parimenti, un valido motivo di ricorso. Nel secondo caso,
quando, invece, il cittadino ha fatto ricorso, bisogna recarsi presso i com-
petenti uffici del Giudice di Pace per verificare se è stata emessa la senten-
za (che di regola, anche in caso di accoglimento, spesso non viene notifi-
cata alla Pubblica Amministrazione): è bene prendere buona nota, al
momento del deposito, del numero di R.G., ruolo generale, dal quale, anche
in via telematica, possono essere ricavate informazioni sull'esito della pro-
cedura.
Pertanto, in estrema sintesi, considerato che, per agire esecutivamente nei
confronti di un cittadino, la Pubblica Amministrazione deve PROVARE
che c'è stato, prima, un regolare procedimento di notificazione degli atti,
quando si ricevono le cartelle di pagamento di vecchie contravvenzioni, è
necessario verificare  sempre 'le carte' che la P.A. ha in mano e, quindi, se
non sono valide, fare un altro  ricorso e far valere i propri diritti.
Il ricorso si presenta al Giudice di Pace , nel termine di trenta giorni dalla
notifica della cartella e va indirizzato  sia all'Ente creditore che a quello di
riscossione. Non bisogna dimenticare di chiedere, preliminarmente al
Giudice adito di sospendere la efficacia esecutiva della cartella per evitare
che l'agente di riscossione, nelle more del Giudizio possa, comunque …
allungare i suoi tentacoli.
In pratica, è una lotta per la sopravvivenza

LL’avvocato risponde, letter’avvocato risponde, lettere al Picchioe al Picchio
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Libro nero della discriminazione politica 
Il dibattito politico si concentra tra nazionalisti e europeisti

Trecentomila posti di lavoro persi
in soli tre mesi. Ogni mese, in pra-
tica, il Bel Paese totalizza centomi-
la disoccupati: questo è il tragico
bilancio stilato dall'Istat. Nel frat-
tempo altre sventure si abbattono
sul panorama economico naziona-
le, non meno preoccupanti e turbo-
lente. Difatti l'espansione moneta-
ria "predisposta" da Draghi lo scor-
so marzo ha dato luogo a non
poche contraddizioni deleterie. Se
da una parte il corso dei titoli è
schizzato alle stelle avvantaggian-
do la speculazione finanziaria, dal-
l'altra la promessa tanto decantata
di credito a basso costo a famiglie
ed imprese si è rivelata lettera
morta. E già, perché il credito faci-
litato sul quale avevano tanto con-
tato le piccole e medie imprese
bisognose di riattivare e rinsaldare
le proprie attività è stato dirottato
quasi del tutto altrove. Sono le
imprese più forti e quelle con mag-
gior livello di solvibilità a fruire
maggiormente della politica mone-
taria espansiva predisposta da
dall'Eurotower. In pratica, solo le
aziende più stabili e solide hanno
goduto degli effetti vantaggiosi del
"Quantitative Easing" di Mario
Draghi; vengono escluse quasi del
tutto le imprese più carenti di
finanziamenti e fiducia. Che senso
ha predisporre, allora, l'ossigena-
zione dei conti delle aziende più
vitali e negare il soccorso salvifico
a quelle in difficoltà? Le realtà
imprenditoriali che annaspano, in
definitiva, sono condannate a per-
manere nel limbo e ad affidarsi alla
sorte. Questo è, per ora, il triste
bilancio italiano degli ultimi mesi
sotto la lente di ingrandimento, al
netto dell'enfasi pubblicitaria e
mediatica degli esaltati di governo.
Ma quali sono le implicazioni eco-
nomiche della perdita di trecento-
mila posti di lavoro, per tornare alla
questione iniziale? Trecentomila
persone in più che non spenderan-
no, terrorizzate dallo stato di preca-
rietà che di colpo li assilla. Di
riflesso, produzione ed investimen-
ti sono destinate a diminuire verti-
ginosamente per la caduta verticale
di commesse di beni e ordinativi,
con la conseguenza di generare
disoccupazione ulteriore.
Disoccupazione che, attraverso un
meccanismo a cascata noto come
"moltiplicatore Keynesiano" deter-
minerà nel medio periodo recessio-
ne aggiuntiva e cumulata. Ma c'è
un'altra conseguenza non meno
grave di quelle precedentemente
descritte di cui tenere conto. Oltre
trecentomila persone  avvertiranno
nel giro di pochi mesi maggiore
difficoltà a versare imposte e tribu-
ti all'erario arrecando un danno
incommensurabile alle finanze
dello Stato e all'intera comunità,
noto come "risparmio lecito d'im-
posta". Le mancate entrate fiscali
genereranno debito ulteriore che si
rifletterà, come sempre accade in
Italia, sui contribuenti vessati da
balzelli e gabelle. Da parte sua,
l'ombra elefantiaca del debito acco-
stata alla deflazione dilagante,
ovvero alla caduta della domanda
globale, fa aumentare il rischio di
fallimento.

Economia
Economia 
e disfunzioni 
di Stato: un'analisi 
del declino

Metà dei francesi non ha votato nelle
ultime amministrative. L'altra metà
ha dato alla Le Pen il palmares di
primo partito, votato dal 25% degli
elettori. Eppure il  vincitore è stato
l'ex presidente Sarkozy, risorto anche
dai guai giudiziari che raramente (o
meglio mai) giungono oltralpe ai ver-
tici politici. Il gollista ha conquistato
60 dipartimenti su 90 grazie alle
alleanze di coalizione che assieme ai
meccanismi premiali del maggiorita-
rio impongono alla rappresentanza,
governabilità e semplificazione.
Qualcosa ne sa il M5S che ha già
visto quanto sia stato inutile per esse-
re il primo partito, se si è soli, in regi-
me di premi di maggioranza. Dalla
Francia non è dunque arrivato un
messaggio in controtendenza.
Semmai due conferme. La prima
ribadisce che senza vaste inclusioni
non si vince. La seconda che, al di là
del voto, esiste una discriminazione
ideologico-storica contro i conserva-
tori, insuperabile senza un vasto lavo-
ro culturale. Ora il messaggio france-
se si riverbera sulle prossime elezioni
regionali. 
I sondaggi garantiscono la vittoria del
Pd in Toscana, ma con metà elettora-
to che si astiene. Un sorprendente
testa a testa in Liguria tra l'opaca can-
didatura Pd ed il portavoce di
Berlusconi. Un vantaggio di tre punti
per il postsocialista Caldoro al 42%
sullo sceriffo De Luca in Campania.
10 punti di vantaggio per il Pd
Emiliano, al 46%, su Schitulli in
Puglia.  Ed altrettanti 10 per il leghi-
sta Zaia sulla Pd Moretti. Dovunque
si verifica la fine delle coalizioni di
sinistra, anche in Toscana. In qualche
regione addirittura la minoranza Pd
propone una lista alternativa. I conte-
statori, Tosi e Fitto, hanno spaccato
ulteriormente una destra già divisa
senza risultati apparentemente visibi-
li. Dopo un lungo braccio di ferro, i
fittiani hanno ottenuto di poter soste-
nere il candidato governatore puglie-
se, comunque scelto da Forza Italia e
con scarse chances di vittoria a pre-
scindere. Potrebbero, in Campania,
spostandosi da una coalizione all'al-
tra, far vincere De Luca, che peraltro
sembra più a destra di Caldoro. La
lezione francese chiederebbe coali-
zioni allargate, che non sono più tol-
lerate nell'Italia uscita dagli ulivi e dal
Pdl. Così il Pd scarica i postcomunisti
di varia natura e a destra ci si la fran-
tuma. Il partito di Renzi, dato al 36%
può permetterselo. Malgrado che Tosi
non sembri in grado di impedire la
vittoria di Zaia, contro una candidata
che appare più di destra elitaria del
governatore in carica. Se alla fine
Veneto e Campania confermeranno
Zaia e Caldoro, sarà dura parlare di
crollo a destra. Che diverrebbe trion-
fo in caso di sorpresa Toti in Liguria.
Anche con il controllo politico di

larga parte del paese, il Pd resterebbe
fuori dalle sue regioni più  importan-
ti. La lunga litania giornalistica di
questi giorni accende i riflettori sulla
fine di Forza Italia, identificandola
con la scomparsa della destra. Una
destra però c'è ed è la Lega. LN e FI
si presentano oggi con gli stessi
numeri, ca. il 12% a testa. Non sarà
difficile scoprire all'indomani del
voto, la prima sopra questo numero e
la seconda sotto. Difficile però che
cambi il risultato totale, che permette-
rebbe alle due formazioni di superare
il terzo incomodo grillino. Cambia la
leadership tra i due partiti, con la
Lega in testa. Cambiamento analogo
a quanto avvenuto nel Pd dove l'ani-
ma postdemocristiana s'è imposta su
quella postcomunista. La nuova Lega
che si è caratterizzata per l'adesione al
programma de La Pen non ne segue
le scelte tattiche elettorali. Il blocco
conservator-nazionalista, impossibile
in Francia, si realizza in Italia. Il
segreto di questa diversità nostrana
sta in due ingredienti. Il primo è il
morphing leghista, moderata ammi-
nistratrice da un lato, estremista nei
suoi obiettivi di lungo periodo. Il
secondo è la discriminazione anticon-
servatori che in Italia, diversamente
dall'Europa, non si limita ai soggetti
politici strettamente eredi del nazifa-
scismo o del colonialismo, ma che si
allarga anche all'area anticomunista e
persino a quella storicamente non-
postcomunista. Sarkozy, per quanto
colpito, non è stato spinto dalla giu-
stizia, ad allearsi con gli eredi del
pouchadismo. 
Anzi la condanna storica del partito
dei piedsnoir, gli ha portato molti voti
oltre ai suoi meriti. E La Pen cerca
oggi di tagliare i ponti con quel pas-
sato al punto da squalificare il padre,
fondatore del partito di entrambi. In
Italia la giustizia a lungo inseguì la
destra; poi massacrò il largo centro di
governo, poi si dedicò con alternanza
a martellare i nuovi partiti di centro-
destra. Solo oggi che il partito
Fusinistra si è fatto centrista, risulta
interessante all'azione giudiziaria.
Questa discriminazione giudiziaria,
cui si devono probabilmente dai 40 ai
50 punti di Pil perso in 3 decenni, è il
tratto comune che ogni volta induce
LN, ma anche i postfascisti, a fare
blocco con i forzisti. Come si vede
dai candidati in lizza, che vedono
un'ex di Forza Italia contro un mode-
rato leghista, oppure un magistrato
contro un grande chirurgo, un social-
democratico (a destra) contro un sin-
daco sceriffo (a sinistra), la tenzone è
ovunque di centro. Anzi per dirla
tutta, di centrodestra. Proprio come in
Francia dove la coalizione gollista ed
i lepenisti sommano il 56% dei voti.
La sinistra è ormai irriconoscibile,
raccolta inerziale degli interessi rac-
coltisi attorno a commis e manager
inarrivabili. E vale meno del 20% del
voto di chi va a votare in Italia come

in Francia. Il motivo è semplice. Il
dibattito politico non si divide più
attorno alla divisione della ricchezza
tra chi ha e chi non ha. Il dibattito è tra
indipendenza nazionale (ed europea)
e le scelte della globalizzazione. Con
l'aggiunta per l'Italia della lotta dei

sudditi contro la burocrazia statale e
le grandi corporazioni a questa colle-
gata, che si appoggiano a quella glo-
balizzazione che teoricamente li
avrebbe dovuti formattare. L'istintivo
blocco conservatore ha il vulnus sto-
rico di non sapere denunciare la

discriminazione ai suoi danni. Ad
ogni attacco, ciascuna forza si difen-
de isolatamente e senza convinzione
accreditando le accuse. Invece ci vor-
rebbe un libro nero della discrimina-
zione politica, anzi della discrimina-
zione antitaliana.  

di Nando Silvestri

di Giuseppe Mele

Sicurezza e ordine pubblico
Roma non è doma, proteste contro i profughi

Manifestazioni di protesta da
parte dei cittadini contro la deci-
sione del prefetto di Roma di
immettere in una scuola pubblica
di cento immigrati. A scendere in
piazza contro il sindaco Ignazio
Marino e il ministro dell'Interno
Angelino Alfano sono i residenti
dell'elegante comprensorio a
cavallo dei municipi XIV e XV.
Il cinque maggio, durante un'af-
follata e tesa assemblea al circolo
del tennis delle "Molette", i resi-
denti hanno ribadito davanti agli
amministratori dei due municipi,
tra cui il presidente del XV
Daniele Torquati, i timori per l'arrivo di un centi-
naio di rifugiati nel comprensorio di ville immerse
nel verde abitato da professionisti, nobili e diplo-

matici. "Abbiamo timori per la
nostra sicurezza anche perché
sullo status e l'identità di queste
persone non ci sono certezze", ha
detto l'avvocato Gloria Conti,
presidente del comitato cittadini
di San Nicola, invitando la
Prefettura ad assicurare che la
struttura scelta, ossia la ex scuola
"Socrate", possieda i requisiti per
ospitare un centro del genere.
"C'è l'acqua potabile? - ha chiesto
- le fogne sono adeguate?". In un
settore segnato dalle inchieste di
Mafia capitale, la cooperativa che
gestirà il centro, la "Isola Verde

onlus", ha, infatti, già iniziato i lavori pur in
assenza di un'assegnazione definitiva del bando. 

Nicola Quaranta

Immigrazione: la Val d'Aosta non ci sta
Regioni

Il ministero dell'interno avrebbe assegnato alla
Regione a statuto speciale 79 immigrati.
Un'accoglienza che rientra nella disposizione dei 499
clandestini destinati anche alla Liguria e al Piemonte.
Dopo aver effettuato "una ricerca di eventuali altri
posti nei 74 Comuni della Regione", il governatore
Augusto Rollandin, nelle sue funzioni prefettizie, ha
fatto sapere alla direzione centrale dei servizi civili
per l'immigrazione e l'asilo che la Valle d'Aosta si
trova nella "assoluta impossibilità" a "garantire posti
di accoglienza temporanea che rispondano a criteri di
sostenibilità e di dignità, oltre ai 62 posti già occupa-
ti". Non è  stata la prima Regione a ribellarsi delle
direttive di Alfano. I governatori leghisti, Luca Zaia e
Roberto Maroni, avevano subito fatto presente al
Viminale che non avrebbero accolto nemmeno un
immigrato in più. Rollandin, però, è stato il primo a

metterlo in atto. "Questo è un caso emblematico - ha
raccontato ai microfoni di Radio "Anch'io" il prefet-
to Mario Morcone, capo dipartimento del ministero
della Cooperazione internazione e Integrazione - ieri
ho avuto una telefonata, anche abbastanza vivace,
con il presidente della Regione Valle d'Aosta. Visto
che esercita anche funzioni prefettizie, almeno per
questa fettina di responsabilità, mi permetto di dire
che è un collega, spero non si spiacerà. Abbiamo
chiesto di accogliere 79 persone in Valle d'Aosta, su
74 Comuni. Significa una persona per Comune e tre
ad Aosta". Ma non c'è stato niente da fare. "Abbiamo
avuto una mail assolutamente di chiusura - ha con-
cluso Morcone - credo questo sia profondamente sba-
gliato e che dia anche segnali sbagliati ai nostri citta-
dini". Si attendono gli ulteriori sviluppi della vicenda.

Nicola Quaranta

Il cast del nuovo ‘IT’ di Stephen king
Cinema

It, il romanzo più famoso del re
del terrore Stephen King, sta
per essere riportato al cinema.
Ecco le novità per il cast.
Secondo le prime voci, prontis-
simo per affrontare il ruolo che
fu del mitico Tim Curry. Will
Poulter, 22 anni, è la scelta del
regista Cary Fukunaga per la
versione cinematografica del
romanzo capolavoro di Stephen
King. Un provino che avrebbe
letteralmente fatto impazzire il
regista Cary Fukunaga, che sin
dal quel momento non ha avuto
nessun tipo di dubbio. Sarà il
giovanissimo Will Poulter

infatti ad interpretare
Pennywise, il clown assassino
del romanzo di Stephen King
portato per la prima volta sul
grande schermo.
Inglese, classe 1993, Poulter
sarebbe secondo le voci sentite
da Variety a un passo dal firma-
re il contratto per It. La sua
scelta sarebbe in linea con la
decisione di prendere un attore
giovane anche per cambiare
rotta rispetto a quella della
mini-serie con Tim Curry. Il
quale, agli occhi di tutti, resta
insostituibile, certo: ma non si
può negare che Poulter abbia

addirittura un viso adatto al
ruolo.

Nicola Quaranta
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